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Rubrica "CONSULENZA DI IMPRESA"



Articolo : “L’affrancamento delle partecipazioni in società non quotate

in Borsa o nei mercati regolamentati”

in : Gazzetta di Parma

del : 05/04/2002

L’articolo 5 della Legge n. 488/2001, Finanziaria 2002, introduce la possibilità di affrancare il valore delle partecipazioni in società non quotate in borsa o nei mercati regolamentati, possedute alla data del 1/1/2002.

Utilizzando tale opportunità il soggetto interessato, all’atto della successiva cessione della partecipazione, potrà assumere come prezzo di carico ai fini del calcolo della plusvalenza tassabile (capital gain), il valore all’1/1/2002 della frazione di patrimonio netto della società, determinato sulla base di una apposita perizia di stima, invece dell’originario costo di acquisto della partecipazione. 

Per poter affrancare il valore della partecipazione occorre versare un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, di importo pari al 2% (per le partecipazioni non qualificate) o al 4% (per le partecipazioni qualificate), del valore risultante dalla perizia.

La facoltà di attuare l’affrancamento in oggetto è concessa ai soggetti per i quali la cessione di partecipazioni genera un “reddito diverso” di cui all’articolo 81 del TUIR, cioè le persone fisiche non imprenditori, le società semplici e gli enti non commerciali.

La possibilità di applicare la disposizione in analisi prescinde dal regime scelto dal contribuente per la tassazione dei capital gain, pertanto essa è applicabile sia ai contribuenti che abbiano optato per il regime c.d. della dichiarazione (articolo 5 del D.lgs 461/1997) che per chi abbia scelto il regime amministrato o quello gestito (articoli 6 e 7 del D.lgs 461/1997).

Possono essere oggetto di affrancamento i titoli, le quote e i diritti, posseduti alla data del 1.1.2002, emessi da società di qualunque tipo, purchè non quotati in mercati regolamentati.

Come chiarito dalla Circolare 12/2002 dell’Agenzia delle Entrate, non è necessario rivalutare l’intera partecipazione posseduta, ma è possibile procedere all’affrancamento anche solo per una frazione di essa.

Il “nuovo” valore della partecipazione è quello corrispondente alla frazione del patrimonio netto della società, associazione o ente, alla data del 1/1/2002, determinato sulla base di una perizia giurata di stima.

I soggetti interessati dovranno quindi attribuire ad un perito, scelto fra gli iscritti all’albo dei Dottori Commercialisti, dei Ragionieri e Periti Commerciali o nell’elenco dei Revisori Contabili, l’incarico di accertare il valore reale della società all’1/1/2002; la valutazione deve necessariamente riguardare l’intero patrimonio netto della società e non la singola quota oggetto di affrancamento.

La redazione ed il giuramento della perizia devono essere effettuati entro il 30/9/2002 e comunque prima dell’eventuale cessione della relativa partecipazione (Circolare 12/2002).

Il valore della frazione di patrimonio netto oggetto di affrancamento, determinato in base alla sopracitata perizia di stima, deve essere assoggettato ad un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi in misura pari al:

· 4% per le partecipazioni che risultano qualificate al 1/1/2002;

· 2% per le partecipazioni che alla stessa data risultano non qualificate.

Si ricorda che sono considerate qualificate le partecipazioni al capitale superiori al 25%, o comunque che attribuiscano più del 20% dei diritti di voto esercitabili nell’assemblea ordinaria.

La base imponibile su cui calcolare l’imposta sostitutiva è quindi l’intero valore rivalutato della partecipazione che si intende affrancare, indipendentemente dal prezzo di acquisto o dal valore di carico originario.

L’Agenzia delle Entrate, nella già citata circolare 12, ha chiarito che l’aliquota d’imposta da applicare è commisurata all’entità della partecipazione complessivamente posseduta dal contribuente al 1/1/2002 e non all’eventuale minore frazione oggetto di affrancamento; così qualora un soggetto, possessore all’1/1/2002 di una partecipazione qualificata, intenda affrancarne solo una parte, inferiore alle soglie di qualificazione, dovrà applicare in ogni caso l’aliquota prevista per le partecipazioni qualificate, cioè il 4%.

L’imposta sostitutiva deve essere versata entro il 30/9/2002, utilizzando il modello F24; in alternativa è possibile rateizzarla in tre rate annuali di pari importo, applicando una maggiorazione del 3% annuo a titolo di interessi.

Il valore così rideterminato della partecipazione rappresenta il termine di confronto per la determinazione delle plusvalenze di cui all’articolo 81 del Tuir, in caso di successiva cessione a titolo oneroso.

Tuttavia la rilevanza dell’affrancamento è limitata alle plusvalenze: nel caso che dalla successiva cessione emerga una minusvalenza (cioè la partecipazione venga ceduta a un corrispettivo inferiore al valore di affrancamento) essa non avrà rilevanza fiscale, cioè non potrà essere compensata con altre eventuali plusvalenze, come invece avviene normalmente.

